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1. Il quadro politico

Il Partito Democratico per un nuovo progetto di società: radici nel passato, sguardo sul futuro


Il Partito Democratico, nato per dare gambe ad un nuovo progetto di società per il nostro Paese, trae le sue origini dalla tradizione di due grandi partiti storici del centrosinistra italiano, dall’incontro con la pluralità di esperienze che si riconoscono in questa area politica e dalla necessità di ampliare i propri orizzonti, forti della recente storia dell’Ulivo, a nuovi soggetti provenienti dalla cosiddetta “società civile” e a chi si affaccia oggi all’impegno politico.


Il Partito Democratico ha robuste radici nel passato, ma guarda il futuro dritto negli occhi. Partito europeo e forza di governo per la nuova modernità europea, esso rivendica con orgoglio alcuni importanti risultati ottenuti in questi anni:

· ha permesso all’Italia di entrare in Europa dalla porta principale;

· ha riformato il mercato del lavoro per creare nuove occasioni e opportunità lavorative;

· ha rafforzato il decentramento amministrativo e avviato la prima riforma in senso federale della Costituzione;

· ha contribuito in modo decisivo al risanamento delle finanze pubbliche;

· ha avviato il più grande programma di modernizzazione e liberalizzazione dei mercati del nostro Paese. 

Un partito che si propone come principale forza di alternativa a una destra che sta guidando l’Italia verso una drammatica deriva.

Il Partito Democratico è forza di governo locale in molti territori del nostro Paese e, in questo contesto, fornisce esempi di buon governo di realtà economicamente molto rilevanti come la nostra Emilia Romagna. I risultati qui conseguiti sono alla base del recente successo alle elezioni regionali. In particolare:

· il sistema sanitario è considerato il migliore in Italia da organismi di valutazione indipendente;

· il sistema di welfare assicura prestazioni di servizi di alto livello a tutte le categorie sociali, con una particolare attenzione agli anziani, attraverso il fondo per la non-autosufficienza;

· il territorio è caratterizzato da una limitata pressione ambientale e si presta grande attenzione alla sostenibilità; 

· il sistema della ricerca e dell’innovazione è robusto e si accompagna a un importante rete di piccole e medie imprese vitali e a università di livello internazionale.

Nell’esperienza recente di governo provinciale, nella gestione di successo del governo della città di Piacenza e di molte amministrazioni comunali del nostro territorio si sono conseguiti risultati importanti che dimostrano una precisa linea amministrativa pubblica. A puro titolo di esempio, si ricordano alcuni risultati fondamentali dei governi locali gestiti dal Partito Democratico e dalla coalizione di centrosinistra:

· la soluzione al problema rifiuti con l’inceneritore (che il centrodestra avversava demagogicamente) e al tempo stesso la crescita della raccolta differenziata; 
· la rivoluzione della mobilità urbana (dalle rotonde alle piste ciclabili); 
· l’aumento della quantità e qualità dei servizi alla persona (per esempio, gli asili nido); 
· la scommessa sull’università e la ricerca con la rete dei Tecnopoli.
Il primo tratto di strada: un nuovo inizio

Il nostro partito ha fatto un iniziale tratto di strada realizzando il primo vero cambiamento della scena politica italiana. Si può affermare con orgoglio che, grazie alla nascita del PD, niente più sarà uguale nella politica italiana. 

L’avvio del percorso è stato tortuoso e difficile, troppo caratterizzato da continue divisioni interne e da un’eccessiva litigiosità. Sono stati commessi errori e si è stati troppo timidi nell’affrontare una situazione politicamente complessa. Uno statuto troppo ambizioso e poco realistico ha fatto il resto.

Era necessario scrivere un nuovo inizio e ciò è avvenuto nel congresso dell’ottobre scorso, che ha dato al Partito Democratico, in tutte le sue espressioni, uno slancio nuovo, facendo riemergere dagli elettori e dai cittadini una grande partecipazione. Oggi abbiamo un partito più unito e coeso, un partito di iscritti e di elettori, un partito pronto alle sfide di domani. Ora siamo chiamati insieme a dare un’anima a questo partito.

Il PD a Piacenza: l’alternativa emiliana

A Piacenza, il PD ha sofferto delle medesime timidezze e difficoltà che ha conosciuto nel resto del Paese. Il buon risultato delle regionali, che ci ha fatti tornare ad essere primo partito ci consegna una grande responsabilità e costituisce un punto di partenza cruciale per le battaglie del futuro. Ciò non deve impedirci di ricordare che la società piacentina si sta trasformando come il resto del Nord Italia: i successi della Lega Nord e delle forze politiche populiste e  la crescita drammatica dell’astensionismo a danno dei partiti principali delle coalizioni, devono ricordarci che aumenta nel paese una forte disaffezione alla politica. Questo distacco, che determina un aumento del peso delle ali meno moderate degli schieramenti politici, ha colpito il PD nel 2009 e il PDL nel 2010 e rischia di perpetuarsi nel futuro, se non si determinano elementi di cambiamento radicali nella nostra strategia politica.

La sfida del modello politico “lombardo”, vincente alle ultime elezioni provinciali, con il successo di una porzione della PDL che si richiama al Presidente Formigoni e della Lega Nord, deve essere affrontata sapendo di poter offrire ai piacentini l’alternativa “emiliana” di governo credibile e capace di una strategia moderna di lungo periodo. Un modello vincente, quello emiliano, conosciuto e apprezzato nel mondo per efficacia ed efficienza. 

Le prossime scadenze elettorali saranno un test decisivo per il confronto politico che si sta profilando chiaramente. 

2. Le mie idee per il PD di Piacenza: questioni di metodo

Cinque parole chiave per il PD di Piacenza: Elaborazione, Innovazione, Territorio, Collegialità, Autonomia

· Elaborare: bisogna tornare a essere un partito che sa elaborare idee e progetti per il territorio piacentino, e che lo sa fare utilizzando e mettendo in rete le tante competenze dei suoi militanti e il radicamento sul territorio dei suoi amministratori, in un costante dialogo con le realtà economiche e sociali della nostra provincia;

· Innovare: occorre cambiare profondamente il nostro partito per costruire nuovi metodi di lavoro a tutti i livelli, più attenzione al merito anche per accelerare il rinnovamento dei gruppi dirigenti, lasciando spazio all’entusiasmo e alla voglia di fare, soprattutto delle nuove generazioni;

· Territorio: rafforzare i legami con il territorio, a cominciare dalla costruzione di un dialogo costante con i circoli di base e gli amministratori locali;

· Collegialità: un partito dove le decisioni scaturiscono da un confronto che sa valorizzare le differenze ma è capace di arrivare a una sintesi unitaria;
· Autonomia: un partito autonomo e autorevole, che ha propria capacità di elaborazione tra competenze e presenze diverse, che sa decidere da che parte stare, che sa aiutare e guidare gli amministratori locali.

Un partito solido e strutturato, unito

Un partito solido e strutturato, unito e unitario, non unanime. Un grande partito moderno  e dinamico, in cui vi sia spazio per sensibilità e culture diverse ma contigue, pronto ad allargare e non a chiudere, mai ripiegato su se stesso e aperto a elaborare iniziative, idee, progetti.

Un partito pronto a delineare una propria specificità, dove si lavori per la casa comune. Un partito dove la stima reciproca e il lavoro condiviso mettano a tacere la litigiosità. 

Un partito che sappia affrontare anche delicati temi di frontiera con approccio aperto e laico, senza pregiudiziali e tenga presente la molteplicità delle sensibilità esistenti al suo interno, tra gli elettori e nella società. Un partito che sappia fare sintesi alta, che scelga di parlare al cuore degli italiani, invece che alla “pancia” e al cervello.

Un partito che comunichi con continuità e chiarezza, che faccia sentire la ricchezza delle proprie posizioni e sia sempre pronto a confrontarsi con alleati e oppositori.

Un partito in cui ci sia forte integrazione e scambio tra i vari livelli (comunale, provinciale, regionale, nazionale) con un costante coinvolgimento dei rappresentanti piacentini nel Parlamento, nel Consiglio e nella Giunta Regionale, nel Consiglio Provinciale e nei diversi enti locali.

Un partito efficiente e reattivo

Il partito dovrà dotarsi di poche strutture efficienti che rafforzino la democrazia interna e favoriscano l’azione politica:

- l’Assemblea, che deve essere il luogo del confronto e della sintesi politica nei momenti di snodo della vita del partito e deve essere convocata con continuità. Essa dovrà esprimersi adeguatamente attraverso una Direzione  rappresentativa delle diverse sensibilità politiche e culturali e delle  principali realtà territoriali, per fornire chiari indirizzi politici al partito;

- l’Esecutivo  snello, con impronta fortemente operativa,  e che si doterà di un metodo di lavoro chiaro ed efficace, capace di realizzare nel quotidiano l’azione politica del segretario e del partito, rapportandosi costantemente con l’Esecutivo regionale in un’ottica proattiva;

- un Coordinamento territoriale di segretari di circolo e degli amministratori che costituirà la cinghia di trasmissione di idee e progetti che si moltiplicano sul territorio;

- una rete di forum tematici che possano dettare l’agenda del dibattito politico provinciale, reagendo sistematicamente sugli argomenti più rilevanti della vita sociale ed economica del territorio. La rete dei forum tematici deve costituire lo strumento per coinvolgere nella vita del partito anche persone esterne, individuate in base alle competenze e agli interessi. Nei primi cento giorni dal congresso saranno attivati cinque forum: lavoro e occupazione, servizi pubblici locali, scuola e formazione, welfare locale e immigrazione.

Un partito trasparente

Il PD è la casa comune nella quale tutte le anime del partito dovranno riconoscersi. La democrazia interna sarà rafforzata anche da meccanismi trasparenti di raccolta delle risorse finanziarie e di destinazione delle stesse, per rafforzare la capacità del partito di farsi interprete delle istanze dei cittadini.

Il PD deve avere una struttura snella ma efficiente ed efficace, basata sull’entusiasmo e il lavoro volontario più che sul professionismo. In esso vi sarà spazio per l’espressione politica di tutti, indipendentemente dal proprio livello di reddito. Sarà però necessario dotarsi di una struttura organizzata che avrà bisogno del contributo finanziario di tutti.

Un partito che comunica e che forma

Il partito si doterà di due strumenti nuovi ed essenziali:

· un ufficio comunicazione, che traduca con chiarezza e tempestività gli orientamenti politici del segretario e della direzione, i contenuti del Coordinamento territoriale e dei forum tematici,  le azioni dell’esecutivo. Ci sarà una task force permanente per la gestione coordinata dei momenti elettorali;

· un ufficio formazione,  che costruisca percorsi condivisi disponibili a iscritti, elettori, amministratori e per tutti coloro che nel partito intendono svolgere approfondimenti per rafforzare la propria azione politica. 

Un partito di elettori e iscritti

Elettori e iscritti non sono mondi diversi. Il partito deve coinvolgere gli iscritti per determinare la linea politica interna e consultare gli elettori nella scelta delle persone candidate alle cariche elettive monocratiche e alle cariche per cui non si preveda il voto di preferenza. Ciò anche ampliando le consultazioni primarie, che devono diventare un metodo e non un fine, agli altri partiti della coalizione.
Un partito prossimo 

Il PD a Piacenza sarà capace di vicinanza e ascolto profondo, per diventare punto di riferimento alle domande di bene, giustizia e progettualità che la comunità esprime. Un partito che elabora in autonomia ma che è capace di condividere le proposte che provengono dalle tante nuove forme di partecipazione politica dei corpi intermedi della società (associazionismo, comitati, reti, ecc...)

3. Le mie idee per Piacenza: questioni di contenuto

Oggi si è competitivi come persone, famiglie e imprese solo all’interno di un sistema territoriale competitivo, in cui si ricerchi l’equilibrio tra sviluppo, coesione sociale e sostenibilità ambientale. Piacenza è inserita in un contesto, quello emiliano-romagnolo, che ha legato la propria identità alla  capacità di coniugare una forte dinamicità economica e imprenditoriale con un modello di convivenza civile e di coesione sociale che l’hanno portata ai vertici europei di qualità dello sviluppo della società.  

Dentro questo contesto, Piacenza deve valorizzare le proprie peculiarità, riaffermando il ruolo di cerniera tra territori non solo in termini logistico-infrastrutturali, ma anche a livello di iniziativa economica, integrazione sociale, promozione territoriale. Dalla nostra collocazione e dalla nostra storia peculiare può infatti derivare una autonoma capacità di elaborazione e di sperimentazione per migliorare ulteriormente il modello emiliano su temi cruciali quale quelli del rapporto fra pubblico e privato, il quale richiede un approccio innovativo, libero da vecchi schemi e incrostazioni ideologiche.

Il Partito Democratico dovrà essere protagonista nell’ascolto del territorio, nell’elaborazione di proposte e nel supporto ai propri rappresentanti negli Enti Locali, in un’ottica anticipatoria rispetto ai cambiamenti e ai bisogni che si manifestano nella società.


Economia, lavoro, impresa

· Il diritto al lavoro va riaffermato in stretta relazione con le politiche di sviluppo e di sostegno alle imprese. Accanto agli interventi volti alla difesa dei lavoratori nelle crisi aziendali, a livello di ammortizzatori sociali e di sostegno ai soggetti in situazioni di precarietà, è fondamentale interpretare le dinamiche economiche della nostra provincia. Ciò per favorire il mantenimento e la crescita del tessuto delle imprese, con azioni di supporto riferite in particolare ai temi centrali per il loro futuro: ricerca e innovazione, internazionalizzazione, sburocratizzazione, reti di imprese, formazione. Una attenzione fondamentale deve essere rivolta all’obiettivo di aumentare il tasso di occupazione delle donne. Tra le misure sulle quali impegnarsi vi è la proposta di alleggerimento graduale della base imponibile dell’IRAP, cominciando dal lavoro femminile.  

· Il PD deve parlare di “lavori”, al plurale, dando cioè voce e sostegno alle diverse forme presenti nella società, quali il lavoro dipendente, il lavoro autonomo, i professionisti, la cooperazione, ecc. Una particolare attenzione va posta ai temi dell’autoimpiego e della nuova imprenditorialità giovanile, anche attraverso specifiche misure che ne favoriscano l’accesso alla risorse finanziarie, alla formazione, all’utilizzo di nuove tecnologie.
· Deve essere posto in campo il massimo impegno per snellire le procedure, abbassare il livello di burocrazia e, nel caso, aumentare i controlli in modo che, pur nel rispetto delle regole, si abbattano i costi e si accorcino i tempi amministrativi, favorendo in concreto l’imprenditorialità.

· Il Tecnopolo piacentino della meccanica avanzata e dell’energia, sostenuto dalla Regione e dagli Enti Locali, rappresenta un’occasione da non perdere per stimolare la collaborazione tra il mondo dell’università e della ricerca e il tessuto delle piccole e medie imprese. Il PD piacentino può dare un importante contributo al rafforzamento della rete territoriale, interagendo con associazioni imprenditoriali, organizzazioni sindacali, mondo universitario.

· La filiera agroalimentare deve costituire la carta da giocare per rafforzare l’economia piacentina. L’azione di promozione dei prodotti tipici locali deve accompagnarsi con una adeguata strategia di lungo periodo di marketing territoriale che permetta di fare leva su un’agricoltura ancora robusta e su un’industria agroalimentare che deve crescere per divenire il tratto tipico delle produzioni piacentine.


Energia, ambiente, territorio

· Vogliamo lavorare per favorire un’economia verde mediante: aree produttive più ecologiche, incentivi alle imprese più attente all’ambiente, riscoperta e valorizzazione del ruolo dell’agricoltura come presidio del territorio e dell’ambiente nell’ottica della filiera, sostegno a nuove iniziative produttive nell’ambito delle tecnologie per le energie rinnovabili, recuperando la storica vocazione piacentina per l’energia e valorizzando la collaborazione con il laboratorio LEAP e il futuro Tecnopolo. 

· Il nostro no al nucleare non è di natura ideologica e preconcetta, ma è rivolto alla proposta del Governo in materia energetica che, oltre ad allontanare l’Italia dal resto d’Europa, risulta inadeguata secondo diversi punti di vista: le risorse, l’affidabilità delle tecnologie, lo smaltimento delle scorie, il coinvolgimento delle Regioni e degli Enti Locali, lo sviluppo di una logica di sistema e, soprattutto, la “non terzietà” dell’Agenzia per la sicurezza nucleare che suscita forti dubbi sul rapporto controllati/controllori. Il PD piacentino dovrà operare affinché il nostro territorio, in particolare il comune di Caorso, venga salvaguardato, rifiutando l’idea di nuove centrali e accelerando il processo di dismissione completa del vecchio impianto e di chiusura del ciclo del nucleare aperto negli anni ’70.

· Anche con la privatizzazione dell’acqua il Governo ha toccato, attraverso l’ennesimo voto di fiducia, un aspetto fondamentale della vita dei cittadini e delle comunità locali, aprendo la possibilità di affidare completamente ai privati il comparto o di cederlo a società miste in cui l’eventuale partecipazione pubblica risulti minoritaria. Il PD, al contrario, vuole rafforzare il ruolo pubblico in questa materia,  pur nell’ottica di migliorare l’efficienza del servizio, per mantenere il controllo sui criteri d’uso e sul prezzo dell’acqua, oltre alla sua salvaguardia come bene comune. 

· Più in generale, occorre definire una posizione precisa circa il ruolo delle partnerships pubblico-privato nei servizi locali ed alle persone. Il tema è di cruciale interesse in questa fase storica. Il pubblico deve correttamente intendere il tema della sussidiarietà ritagliandosi una funzione di programmazione e controllo in molti casi, di gestione diretta ed esclusiva in pochi altri, di gestione in concorrenza in altri ancora. 

· Una delle sfide del PD piacentino dovrà essere quella dell’innovazione nella Pubblica Amministrazione, a partire dai servizi che maggiormente interessano i cittadini: il trasporto pubblico, la gestione dei rifiuti, il servizio idrico, ecc. La rete tra gli Enti locali, l’attenzione alla qualità dei servizi, la ricerca dell’efficienza dovranno essere gli assi portanti del sistema, in cui dovranno coniugarsi il soddisfacimento dei bisogni dei cittadini e la sostenibilità economica.

· Le ricchezze ambientali della nostra provincia, dal Po all’Appennino, devono essere difese e valorizzate, anche in un’ottica di promozione territoriale, di sviluppo economico e turistico. Le politiche del Governo centrale hanno sottratto risorse al nostro Appennino, negandone il requisito di area “montana”.  Il PD dovrà farsi parte attiva di concerto con la Regione per disporre di più risorse destinate a prevenire le frane e rimediare alle loro conseguenze, anche attivando misure che sostengano le attività di cura e manutenzione del territorio da parte di chi vive e produce in montagna. Anche sul progetto “Valle del Po” il Governo ha di fatto cancellato le risorse per importanti interventi di salvaguardia del fiume, riqualificazione ambientale e valorizzazione a fini turistici: il PD piacentino dovrà favorire un’opportuna rete tra enti territoriali per sfruttare al meglio l’occasione dell’imminente costruzione della nuova conca di Isola Serafini, non solo dal punto di vista della navigabilità, ma anche nell’ottica di un progetto territoriale che abbia al centro il rapporto tra il fiume, l’ambiente, la ricerca e il turismo.

· La politica delle infrastrutture deve essere finalizzata al rafforzamento della modalità ferroviaria e alla realizzazione di strade più moderne e sicure per il nostro territorio, con priorità per: la Cispadana nella bassa Val d’Arda, la riqualificazione della Via Emilia, il completamento del sistema delle circonvallazioni, il miglioramento delle strade di fondovalle, l’ammodernamento della SS45.

· Piacenza deve infine affrontare il tema della qualità del trasporto pendolare che ha un’incidenza centrale sulla qualità della vita di molte famiglie cittadini. Il dialogo con i pendolari deve essere costante e occorre tenere alta l’attenzione sui comportamenti dei decisori regionali e nazionali che influiscono sulle scelte per il pendolarismo. Occorre, infine, anche una visione strategica capace nel lungo periodo di attirare queste risorse umane di grande qualità verso il lavoro nella nostra provincia.

Welfare, integrazione, sicurezza

· In ambito socio sanitario la logica di governance voluta dalla Regione Emilia Romagna determina un nuovo protagonismo per gli Enti Locali, con la Conferenza Territoriale da un lato e i Distretti dall’altro, quali luoghi privilegiati di programmazione e indirizzo. In questo quadro, il PD piacentino dovrà stimolare la rete tra gli enti locali al fine di garantire un welfare sostenibile nel tempo, che ponga al centro la persona e le famiglie, non prescindendo dall’analisi dei mutamenti sociali che caratterizzano la nostra realtà. 

· Dovrà essere posto in campo un impegno per: 

- elevare la spesa per le prestazioni socio-assistenziali ed educative per allargare il numero dei beneficiari e l’intensità degli interventi;

- mantenere elevate le risorse finanziarie  per   gli anziani non autosufficienti, puntando in modo particolare sulla domiciliarità; 

- ridurre le liste d’attesa per le prestazioni sanitarie e per gli esami specialistici; 

- raggiungere gli standard europei per i posti negli asili nido non solo a Piacenza ma anche nel resto della provincia.

· Occorre investire sui giovani e sui nuovi cittadini, raccogliendo la sfida dell'integrazione, per affrontare con realismo il cambiamento sociale che ci ha resi una società multietnica e multiculturale. Il processo di integrazione non avviene in maniera spontanea: occorre da parte delle Amministrazioni Locali un'attenzione crescente su alcune linee di azione precise nei settori vitali della nostra società (scuola, sanità e mondo del lavoro in particolare).

·  E’ importante garantire un concreto impegno per accogliere i timori dei cittadini e lavorare per favorire la cultura della sicurezza, fondata sulla partecipazione, sulla cittadinanza attiva, sul contrasto delle inciviltà e della criminalità.
Sapere, scuola, cultura

· Il PD piacentino dovrà essere in campo in modo costante e deciso per sostenere la qualità della nostra scuola,  affinché siano denunciati e possibilmente ridotti gli effetti negativi della riforma Gelmini-Tremonti, in cui prevale l'idea che cultura e istruzione pubblica siano soprattutto un costo da abbattere. L’investimento nel sapere deve al contrario essere strategico: su scuola, università e ricerca si costruisce il futuro di un Paese. La necessaria attenzione all’efficienza e al contenimento della spesa pubblica deve coniugarsi con l’esigenza di ogni scuola di disporre di risorse professionali e tecniche adeguate e con l’esigenza dei territori di conservare un presidio scolastico funzionale ai fabbisogni delle famiglie e alla qualità dell’offerta formativa.

· Il PD dovrà essere protagonista di un “Progetto scuola per Piacenza”, in cui il diritto allo studio e alla qualità vadano di pari passo con adeguati interventi di ammodernamento e di nuova edilizia scolastica, nonché con la promozione di percorsi scolastici innovativi mirati al mondo del lavoro attraverso il coinvolgimento delle imprese.

· Dovrà essere posta attenzione per il sostegno al diritto allo studio universitario, migliorando la rete dei servizi per gli studenti, rafforzando l’integrazione delle università piacentine, potenziando l’immagine di Piacenza “Città universitaria” fortemente aperta al mondo, capace di attirare le migliori risorse umane e capace di rimandare al mondo un’immagine positiva e brillante di questa provincia.

· Il sistema dell’offerta culturale piacentina rappresenta una potenzialità che necessita di interventi di ulteriore qualificazione e diversificazione, per promuovere l’ampliamento del pubblico e sostenere la domanda in una logica di riequilibrio territoriale. Il PD dovrà contribuire a rafforzare la programmazione in rete e a valorizzare gli eventi culturali anche come importante strumento di promozione territoriale e turistica della nostra provincia.

